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II governo 
seminino 

E i laici 
si sentono 

un pò9 meno 
vassalli 

Giovanni Spadolini 

ROMA — L'instancabile 
professor Giovanni Spadoli
ni sta per scrivere un altro 
libro. Titolo probabile: «Non 
basta Pirandello». Tema: 
questa crisi di governo. Il 
leader del Pri si è infatti con
vinto che neppure il dram
maturgo e narratore sicilia
no «avrebbe avuto una fan
tasia tale da Immaginarne il 
corso e gli sbocchi. E, perciò, 
va meditando di addentrarsi 
lui «in tutte le sue tortuosità 
e sfaccettature, nello zig-zag 
di intransigenze e condi
scendenze, di no pregiudizia
li e sì effettivi, di toni sprez
zanti e compiacenti allusio
ni». Nell'attesa di Inforcare le 
lenti dello storico, il segreta
rio ha dettato ieri alla «Voce 
repubblicana» un editoriale 
che getta un fascio di luce su 
alcuni umori dei partiti mi
nori dinanzi al preannuncia
to epilogo dello scontro tra 
De e Psi. 

Tutti e tre — Pri, Psdi e Pll 
— sono sfilati fuori dallo 
studio del presidente del 
Consiglio incaricato tirando 
un sospiro di sollievo, per lo 
scampato rischio di elezioni 
anticipate a brevissima sca
denza. Ma hanno lasciato 
agli atti anche qualche nota 
polemica. «Non siamo soddi
sfatti per come sono andate 
le cose negli ultimi trenta 
giorni», ha detto il segretario 
liberale Renato Altissimo. 
L'esito della crisi «si richia
ma alla proposta originaria 
dei socialdemocratici; li rin
vio del governo alle Camere 
sulla base della precedente 
verifica di aprile della mag
gioranza», ha fatto eco Fran
co Nicolazzi con l'aria di chi 
vuol rivendicare un ruolo di 
efficace mediatore tra i due 
maggiori «duellanti». 

Renato Altissimo 

I tre partiti laici sono sicu
ri, a torto o a ragione, di aver 
ritrovato inaspettatamente 
grinta e spazi durante questa 
crisi. Tanto che perfino il Pll 
ha potuto accennare — nello 
spettacolo della coalizione 
lacerata — a una mezza ri
chiesta per palazzo Chigi. 
Evitando di schierarsi aper
tamente tra Piazza del Gesù 
e Via del Corso. Pri, Psdi e Pli 
hanno probabilmente messo 
in allarme il vertice dello 
Scudocroclato, privandolo 
stavolta del supporto di un 
gioco «di complemento» dal
la lunga tradizione. E qui, 
vanno dicendo in giro con ri
servato senso di orgoglio, 
starebbe una delle novità po
litiche segnata dalle ultime 
settimane. 

Si vedrà. Intanto, sono si
gnificative alcune espressio
ni uscite Ieri dalla penna di 
Spadolini: parole non pro
prio tenere verso la stessa 
De. De Mita e Craxi hanno 
ingaggiato «una disputa 
astratta», «incomprensibile 
per il Paese». Il «sottile e pre
cario compromesso» finale 
della crisi non deriva affatto 
— s'inalbera il segretario del 
Pri — da «una proposta An-
dreotti» fatta poi accettare 
dalla De ai partiti laici, ma 
da «una proposta dei partiti 
laici che ha offerto un salva
gente alla De». De Mita — 
annota maliziosamente an
cora Spadolini — ha manda
to allo sbaraglio un suo can
didato «prima ancora di ave
re la certezza di un possibile 
successo». E voleva comun
que l'alternanza a palazzo 
Chigi per febbraio, mentre 
l'avrà solo a marzo: «Per la 
De non è in nessun caso un 
particolare successo». 

ma. sa, 

«E un buon risultato, 
Bettino lo assicura» 

Martelli consola il Psi 
Nell'esecutivo, qualche voce perplessa e molta rassegnazione - «Ora dobbiamo aggancia* 
re i partiti laici» - L'uso dei referendum - Mancini: «Addio protagonismo socialista» 

ROMA — «Slamo come quei fanti mandati all'assalto del 
Carso con la baionetta, che ricevono l'ordine di tornare indie
tro nella trincea». Questa la frase che Giuseppe La Ganga 
avrebbe sussurrato — secondo indiscrezioni di buona fonte 
— al suo compagno Luigi povatta, durante l'ultima riunione 
dell'esecutivo socialista. È mercoledì sera: il vicesegretario 
Claudio Martelli, appena uscito da palazzo Chigi, va a riferire 
ai capidipartimcnto di via del Corso come il presidente inca
ricato gli ha prospettato la soluzione della crisi di governo. 
•Sì, ma poi devi andare tu a riferire a Bettino le nostre valuta
zioni»: c'è un'ironia sottintesa nelle parole che sfuggono a 
Pasquale Balzamo, e tutti 1 presenti sorridono. 

Ieri, per l'ora di colazione, Martelli si è diretto all'hotel 
Raphael: nella «casa» del leader del partito, si è stesa proba
bilmente la traccia per la Direzione convocata stamattina. 
Quali reazioni verranno oggi dal vertice del Psi alla bozza di 
«compromesso» firmato — dopo un mese di scontro a brutto 
muso — con la De? Tutti d'accordo dietro la consegna di 
mostrarsi publicamente soddisfatti? Un altro flash su quella 
riunione di due sere fa. 

Martelli — secondo 1 successivi racconti di alcuni del pro
tagonisti — annuncia all'esecutivo che l'accordo per chiude
re la crisi è in sostanza già fatto. Craxi lo giudicherebbe come 
•un buon risultato per II Psi». E così, qualcuno si spinge perfi
no a parlare, con qualche enfasi, di «una sconfitta per De 

Mita». Ma 11 clima generale dell'incontro verrà descritto ina
datto a far risuonare squilli di tromba. Domina — dicono le 
testimonianze — la fastidiosa sensazione di aver risolto la 
crisi sotto «11 segno di uno stato di necessità». Non a caso, il 
vicesegretario consiglia al luogotenenti socialisti di non fare 
un po' «gli arroganti». Adesso, 1 socialisti devono portare a 
spasso l'immagine di «una forza tranquilla». 

Le Indiscrezioni di prima mano sulla riunione dell'esecuti
vo offrono, in ogni caso, 11 quadretto di dirigenti inclini al 
buon umore e all'autoironia. Si mettono tutti a ridere, quan
do Martelli 11 Informa della cocente sconfessione che Craxi 
ha fatto del fidato sottosegretario Amato, seduto lì accanto, 
durante la consultazione di mercoledì mattina della delega
zione de (occasione: la relazione consegnata a Cossiga da 
Andreotti). E, poi, quando lo stesso Martelli rileva, quasi tra 
sé e sé, di «non aver mai visto tanto Bettino come in questi 
giorni», scatta ammiccante Paris Dell'Unto: «Già, nel mo
menti in cui è in difficoltà, Bettino diventa democratico». 

Ma sulla conclusione della crisi, che cosa si sono detti? I 
più franchi nella critica o, meglio, nella perplessità sarebbero 
stati La Ganga e Felice Borgogllo. Il primo invita a fare 
tesoro dell'esperienza: « Deploro l'impreparazione politica e 
psicologica del partito in questa vicenda. Attenzione: la pros
sima volta, non dobbiamo trovarci in una condizione per cui 
senza la presidenza del Consiglio non sappiamo bene cosa 
fare». E il secondo allarga le braccia: «Non capisco, a questo 

Claudio 
Martelli 

punto, perché abbiamo fatto la crisi, perché Bettino si è di
messo». Martelli — continua il racconto — distribuisce elogi 
al Pei e ai partiti laici, che «non si sono lasciati risucchiare 
dalla De». Si accende 11 confronto. Alcuni (Dall'Unto, Borgo-
glio, Spini) mettono l'accento sulla «prospettiva di un possibi
le rapporto diverso» con i comunisti. Altri (Manca, Covatta, 
La Ganga, Intini, Conte) dicono: «Ora dobbiamo intanto fare 
l conti sempre con la De». Per avere più «chances» Il Psi 
dovrebbe «stringere migliori legami con i laici». 

Altro giro di interventi attorno ai referendum sulla giusti
zia, promossi (con Pll e Pr) dai socialisti, ma che l'accordo 
scaccia-crisi dovrebbe far saltare. L'intenzione del Psi — 
emersa nell'esecutivo — sarebbe quella di «conservare del 
margini» rispetto al patto da sottoscrivere con gli alleati del 
pentapartito. Per tenerli su i referedum come una spada di 
Damocle, quando a primavera un de entrerà a palazzo Chigi? 

All'epoca, il Psi dovrebbe accingersi al suo congresso. Non 
sarà mica preventivamente «ingabbiato»? Rino Formica lo 
esclude: «Lo sarebbe stato se avessimo accettato il patto del 
sette anni». Solo «tra sei mesi si vedrà davvero chi ha vinto e 
chi ha perso tra noi e i de», anche secondo Maurizio Sacconi. 
Ma l'ex segretario negli anni del centrosinistra, Giacomo 
Mancini, osserva sconsolato l'epilogo della crisi: «Temo sia 
cominciato 11 declino del protagonismo socialista». 

Marco Sappino 

Vacilla Tasse Andreotti-De Mita 
«Giulio — dicono i suoi amici — non è un leader che si può mandare tranquillamente al macello» - Al segretario viene attribuita 
la colpa di aver scelto la linea dello scontro con il Psi «senza essere in grado di indicare un'alleanza diversa dal pentapartito» 

ROMA — «Ma insomma, 
De Mita che vuole? Tutte le 
volte che partecipo ad una 
riunione della nostra dele
gazione, ne esco con le idee 
più confuse di prima: non 
riesco proprio ad avere lu
mi». Era ancora lui il presi
dente incaricato, quando 
Giulio Andreotti si lasciò 
andare a questo sfogo. Non 
riusciva a capire dove po
tesse portare la linea della 
rottura con Craxi scelta 
dalla segreteria. Ora che la 
crisi sembra essersi incam
minata verso la soluzione 
caldeggiata e pazientemen
te preparata dal ministro 
degli Esteri, i rapporti tra 
De Mita ed il vecchio e pre
stigioso leader democri
stiano non sembrano co
munque volgere nuova

mente al bello. Anzi. Quan
do si trarrà il bilancio poli
tico di tutta questa vicenda, 
tra i punti al passivo del se
gretario de, assicurano 1 be
ne informati, ci sarà anche 
l'incrinatura dell'alleanza 
con Andreotti. 

•Sì — confermano ì più 
stretti collaboratori del mi
nistro — questa alleanza 
sta scricchiolando». Un se
gnale davvero allarmante 
per De Mita. Anche perché 
Forlani sembra aver deciso 
di giocare In proprio. E l'a
rea Zac è In fermento: per i 
contrasti con la segreteria, 
Bodrato nel corso della cri
si si è defilato; mentre Gal
loni conferma la decisione 
di lasciare la direzione del 
•Popolo»: «Desidero dedi
carmi ad altre cose, non vo

glio più responsabilità di
rette», dice 11 leader della si
nistra. 

Ma Andreotti che cosa 
rimprovera a De Mita? L'e
lenco delle colpe sembra 
{>iuttosto lungo. La prima è 
a più ovvia: «Giulio — di

cono l suoi amici — non è 
un leader che si può man
dare tranquillamente al 
macello». Insomma, 11 mi
nistro degli Esteri sarebbe 
irritato con il segretario 

f>erché mentre era In corso 
1 suo tentativo, piazza del 

Gesù avrebbe fatto di tutto 
per far saltre la tensione nei 
rapporti con i socialisti, 
contribuendo così a provo
carne il fallimento. Poi, nel
la polemica con via del Cor
so, De Mita si sarebbe espo
sto personalmente: «Nella 

De, Il ruolo del segretario 
politico è cercare di media
re 1 contrasti con gli alleati, 
non quello di soffiare sul 
fuoco». In altre parole, nel
la fase più delicata della 
crisi il partito aveva bru
scamente interrotto ogni 
canale di comunicazione 
con il Psi. Così, «oltre a 
quello di presidente incari
cato, Andreotti si è dovuto 
assumere anche 11 ruolo di 
segretario politico», lavo
rando «per ricucire i rap
porti nel pentapartito, dal 
momento che l risultati 
congressuali non gli con
sentivano soluzioni diver
se». 

Ed ecco l'accusa più insi
diosa: «Nella forsennata ri
cerca di alleanze interne, 
Ciriaco ha sacrificato la li

nea politica, acconciandosi 
all'idea che, al di fuori del 
pentapartito, non esisteva 
altro. In questo modo, ha 
chiuso la De in una gabbia». 
Ad Andreotti sarebbe dun
que risultato ancora più in
comprensibile l'atteggia
mento di piazza del Gesù 
nei confronti dei socialisti: 
«SI è puntato sulla rottura 
senza che si fosse in grado 
di indicare un quadro poli
tico diverso dall'alleanza a 
cinque». E poi, quell'inslste-
re «ossessivo» sull'alternan
za, «senza essersi nemmeno 
firemuratl di stabilire at
orno ad una richiesta an

che legittima il necessario 
supporto dei partiti laici». 

Chissà se tutto questo sia 
effettivamente da mettere 
sul conto di De Mita. Co

munque sia, a sentire gli 
andreottiani, «nella De 
vanno riviste molte cose». A 
cominciare «dall'esito del 
congresso», giocato tutto 
sugli assetti dì potere Inter
no e poco «sulle strategie 
politiche». Il partito, in
somma, dovrebbe Innanzi
tutto darsi una linea «più 
adeguata alla situazione 
dei rapporti politici matu
rati nel paese». E sulla base 
di questa linea, «determina
re le nuove aggregazioni in
terne». Andreotti, comun
que, dicono ancora l suoi 
amici, «non ha fretta». De 
Mita ha davanti a sé «un 
anno e mezzo di tempo»; il 
primo banco di prova, in 
primavera... 

Giovanni Fasanella 

MILANO — Sembra che la sensibilità politica della Borsa — 
nonostante l'opinione contraria del professor De Rita — sia 
decisamente pronunciata. Se mercoledì il diffondersi delle 
voci sulla «rappacificazione» tra Craxi e De Mita aveva soste
nuto un generale miglioramento del «tono», guidato da Me
diobanca, segnando in chiusura un progresso dell'1,4%, ieri 
questa tendenza ha avuto una conferma assai netta, e l'indi
ce Mlb ha raggiunto alle 14,09, ora in cui è terminata la 
seduta, un più 3,4. Ciò in un quadro per la prima volta con
trassegnato — in questa seconda metà del mese —„ da un 
sensibile rafforzamento della quantità di scambi. E stato 
raggiunto un controvalore di circa 200 miliardi di lire, quasi 
il doppio delle quantità di affari verificate nel giorni prece
denti. 

Il diffondersi della quasi-certezza circa la formazione di un 
nuovo (sì fa per dire) governo ha accompagnato quindi 11 
ritorno della Borsa a livello dei riporti di giugno, con un 
indice, a quota 1612 (+61,2% dall'inizio dell'anno): era dal 17 
giugno che non veniva superata la quota 1600. Si ricorderà 
come in queste settimane l'andamento del mercato borsisti
co sia apparso particolarmente coerente col mutare degli 
umori intorno alla crisi politica. Nei primi giorni gli Indici di 

La Borsa ritrova 
un nuovo slancio: 
rialzo del 3,4% 

Piazza Affari mostravano una certa indifferenza; poi, all'in
carico Andreotti e al profilarsi di nubi sempre più dense tra 
De e Psi, le prime discese sottozero. Tra ieri e oggi una veloce 
risalita. 

Il clima di maggior fiducia, sostenuto anche dal dati posi
tivi sul calo dell'inflazione, ha visto ricomparire una certa 
quantità di compratori della «provincia» e di Investitori este
ri. 

I maggiori benefìci sono andati ad alcuni titoli, a conferma 
di tendenze di mercato già evidenti in questo periodo: gli 
assicurativi, con un aumento medio del 6,3% — in testa le 
Generali — registrano una rivalutazione dal primo gennaio 
del 100,07%; continua il progresso di Mediobanca (2,7%, do
po l'8% in più dell'altro ieri) in un clima di aspettativa per un 
prossimo aumento di capitale; indiscrezioni su risultati eco
nomici positivi nel primo semestre possono poi aver favorito 
Fiat (+4,13% per le privilegiate). Ma andamenti positivi 
emergono anche per il gruppo Montedison e per Olivetti. 

È questo il clima in cui è intervenuta, ieri, una dichiarazio
ne del segretario Uil, Walter Galbusera, in cui si sollecita una 
iniziativa Fiat per favorire l'azionariato tra l dipendenti del 
gruppo (azioni-risparmio da poter rivendere in qualsiasi mo
mento ai valori dì mercato). Da segnalare infine la riunione 
in calendario ieri sera a Londra tra rappresentanti della Con-
sob e 150 operatori finanziari internazionali: all'ordine del 
giorno 1 ritardi di cui sono vittima gli investitori esteri sulla 
piazza milanese. Uno dei rimedi dovrebbe essere l'introdu
zione del registro elettronico del monte titoli. 

Alberto Leiss 

Riflessioni sul governo di Roma» e una proposta per modificare la situazione 

La capitale in ostaggio al pentapartito 
Continua, in Campidoglio, 

la lunga verifica del penta-
partito. In vn clima incon-
cludente e di sfiìacciamento 
della maggioranza si protrae 
Il balletto delle dichiarazioni 
polemiche, delle finte o prov
visorie riappacificazioni, del
le promesse, delle dichiara* 
zlonl di Intenti, delle minac
ce Ì-O snetizco!o è deprimen
te. I problemi dì Roma resia
no nell'oblio. Non solo, la cit
tà non viene coinvolta In un 
confronto che pure dovrebbe 
Interessare tutti. Nello stesso 
Consiglio comunale si impe
disce che giunga l'eco di 
quello che accade nel chiuso 
delle misteriose stanne della 
verifica. Ad oggi non è dato 
sapere come finirà la vicen
da. Vi saranno le condizioni 
per voltare pagina? Oppure 
prevarrà 11 tentativo di un 
rattoppo, di una ricomposi
zione di puro potere? Quale 
che sia lo sbocco, una cosa è 
certa: la formula del penta
partito, anche a Roma, ha 
dimostrato Usuo fallimento. 
Questo dato non potrà essere 
cancellato. È nel fatti. E sono 
cadute, anche, le illusioni 
delle forze laiche e socialiste 
di poter fare qualcosa di 
buono nelìa gabbia di una 
coalizione guidata dalla Dee 
da Signorello. 

In questo quadro è penosa 

la difesa del sindaco che, In 
campagna elettorale, aveva 
profuso demagogia e pro
messo miracoli e che ora si 
aggrappa alle difficoltà og
gettive (figuriamoci se non ci 
sono! Si tratta di vedere se 
c'è un qualche impegno a su
perarle) ed è costretto ad 
elencare, fra le sole cose rea
lizzate, decisioni ed indirizzi 
già assunti e predisposti dal
la precedente giunta di sini
stra. 

La verità è che slamo alla 
paralisi. VI è, di fatto, un 
blocco Istituzionale. Il sinda
co è assenteista nella città e 
in Consiglio; la De, per ben 
tre volte, ha fatto ostruzioni
smo contro ì suol stessi al
leati per non giungere a di
scutere nel merito questioni 
importanti sulle quali vi era
no opinioni diverse nella 
maggioranza; le Circoscri
zioni sono, ormai, svuotate 
di ogni potere e funzione; l'u
so dell'articolo 140, da ecce
zione è diventato norma. Gli 
esempi potrebbero continua
re. Ma basta ricordare (e qui 
stiamo veramente al colmo!) 
che II pentapartito non è riu
scito in questi mesi a presen
tare uno straccio di proposta 
su come utilizzare i primi fi
nanziamenti decisi m Parla
mento per Roma Capitale. E, 
infine, in questi ultimi scam
poli di luglio la città aspetta 

ancora di conoscere una pro
posta. definitiva di bilancio. 
Tanta attesa, rischia di esse
re Inutile e delusa, perché in
tanto gli assessori del penta
partito hanno impegnato già 
il 15% del fondi, al di fuori di 
ogni criterio di programma
zione e di un qualsiasi con-
fronto e controllo del Consi
glio. 

Come può una maggio
ranza In queste condizioni 
rispondere alle grandi que
stioni sociali che Intanto 
esplodono nella città? La ca
sa, la sanità. Il funzionamen
to del servizi, il drammatico 
peggioramento del traffico, 
sono capitoli ancora tutti da 
scrivere per 11 pentapartito, 
mentre si lasciano l centri 
anziani senza finanziamenti 
e non si aprono asili nido gi i 
pronti. La denuncia e la cri
tica, oggi, non è più solo no
stra. Viene dalla gente e da 
ampi settori della società che 
cominciano ad organizzarsi 
e a lottare, dal sindacato, dal 
mondo della cultura, da au
torevoli e significativi rap-
presen tanti del mondo ca tto-
lico, dal movimenti giovani
li, dalle donne, dalle forze 
economiche e produttive. 

Gli stessi impietosi e dra
stici giudìzi che il Psi e alcu
ni autorevoli dirigenti del 
partiti della maggioranza 
hanno dato su questo anno 

di governo a Roma, dimo
strano che lì fallimento non 
si può più nascondere e non 
et sono margini per prove 
d'appello. Ecco perché il Pel 
ha detto che occorre prende
re atto della situazione nel
l'Interesse della città. Occor
re che Signorello e la sua 
giunta se ne vadano. Abbia
mo Indicato un programma 
preciso ai cose aa fare come 
base della svolta politica. 

Il nostro confronto vuole 
essere ampio, senza pregiu
diziali ideologiche. Ma, ora e 
qui, guardiamo realistica
mente e In primo luogo alle 
forze laiche e della sinistra, 
Perché vi è con esse una im
portante e comune esperien
za di governo che, pur tra 
foni limiti e difficoltà che 
apertamente abbiamo di
scusso e che sono anche alla 
base della sconfitta del 12 
maggio, ha saputo aprire 
una nuova fase nella vita di 
Roma. Siamo una forza che 
non ha nostalgie, che non 
vuole rappresentare gli sche
mi del passato, che Intende 
partire dal problemi e dalle 
cose da fare. Slamo convinti, 
Infatti, che la sfida sul futu
ro della capitale, si potrà 
vincere procedendo senza In
dugi In quel rinnovamento 
programmatico, nostro e di 
tutta la sinistra, che abbia
mo già da tempo tentato di 

avviare. 
È un terreno diffìcile. Ma 

la linea di restaurazione mo
derata della De ha già fatto 
pagare del prezzi e sta chiu
dendo molti orizzonti alle 
energie migliori di Roma. 
Sollevare la cappa del penta
partito, così, è sempre di più 
un'esigenza oggettiva, un In
teresse per la grande mag
gioranza dei popoio e dei cit
tadini. Ecco la domanda 
esplicita che poniamo al Psi, 
alla sinistra e a tutte le forze 
di progresso. 

Il futuro di Roma può es
sere affidato ad una politica 
di scalcinata gestione quoti
diana, di ritorno del vecchio 
sistema delle mediazioni 
clientelati e corporative, di 
vuote enunciazioni e pro
messe, di rifiuto di una qual
siasi programmazione de
mocratica, di smantella
mento del servizi, di dequall-
flcazlone del pubblico per ri
dare flato a ristretti gruppi 
privati? Con questi strumen
ti e con questo respiro sì co
struisce la capitale del 2000? 
Qui sta la radice strutturale 
della crisi politica del penta
partito. E qui sta l'urgenza di 
far avanzare una diversa 
prospettiva. Sono le Idee di 
una sinistra rinnovata che 
oggi possono tenere 11 cam
po. 1 risultati delle 'deregu
lation» e della legge del più 

forte sono sotto gli occhi di 
tutti. Partire dalle esigenze 
del cittadini, dal loro diritti 
per ripensare lo sviluppo ap
pare più come una via obbli
gata la sola capace di ridare 
un futuro a tutti. A chi so
stiene che il mondo è di chi 
se lo piglia, occorre ricordare 
che la De negli anni 50 e 60 
fece scempio di Roma. No, 
noi vogiiamv tuvderuì&cun; 
la citta, guardando agli uo
mini e alle loro esigenze. 

Il segretario della Federa
zione romana del Psi. Reda-
vld, ha parlato di una certa 
convergenza programmati
ca con I comunisti e delia ne
cessità di tutelare le aree più 
deboli della società e I lavo
ratori. Tanta parte del mon
do cattolico e impegnato su 
slmili frontiere. Bene. Per
ché, quindi, non aprire una 
nuova fase politica a Roma? 
Perché predisporsi a rima
nere prigionieri di questa De 
romana, e del sindaco Signo
rello? Perché non unire le 
forze di progresso? 

Iprogrammi per cambiare 
ci sono. Le forze, a certe con
dizioni, anche. Occorrereb
be, ora, una nuova volontà 
politica. È grave, per angusti 
calcoli di potere non avere II 
coraggio necessario. 

Goffredo Bettini 
(segretario fed. Pei Roma) 

Crisi e referendum, 
le iniziative del Pei 

Ecco le iniziative di questa settimana sulla crisi di governo e il 
referendum consultivo sul nucleare. 
OGGI — Bassolino, Roma (Colle Oppio); Magri, Verona; Minucci, 
Arezzo: Zaneheri, Bologna (B. Panigale); Giadresi "" " 
thier. Santa Lucia di Pieve (Tv); Morelli, Pesaro. 

fresco, Venezia; Gou* 
Ledda. Catanzaro; Macaluso, Reggio Emilia: 

_.do: Pellicani, Venezia: Boldrìni, Terni; Ciofì, __ 
(Roma); Musacchio, Giulianova (Te); Pettinar», S. Venanzo (TV). 
DOMANI .„„„, ~«. , . . 
Catanzaro Lido: Pellicani, Venezi 
DOMENICA — Chiarente, Prato: Guerzoni, Imola; Occhetto, tirre
na (Pi)-Pellicani. Cavarsene (Veh Borgna, Ostia (Roma): Ciofì, 
Ardea (Roma)jGiannotti, Chiassa S. (Ar); Veltroni, Pesaro; Vetere. 
Roma (Prima Porta). 
LUNEDI — Urna, Bosco Albergati (Md); Ottolenghi e P. Volponi, 
Pesaro: Mpntessoro, Chieti. 
MARTEDÌ — Lama, Lucca; Borgna, Trebisacce (Cs); Giadresco, 
Cagliari. . 
MERCOLEDÌ — Castellina, Crotone; Giadresco, Forlimpopoli 
(Fo); Schettini. Villa S. Giovanni. *^ 

Duro 
scambio 
polemico 
Pci-Tg2 

peri 
commenti 
alla crisi 

ROMA — Il Tg2 delle 21,30 
di mercoledì sera è sembrato 
un «bollettino della vittoria» 
preparato e diffuso da qual
che stanza di palazzo Chigi. 
Per questo 11 giudizio e le 
reazioni del Pel sono state ie
ri di estrema severità; per 
questo a una dichiarazione 
di Walter Veltroni — respon
sabile della sezione comuni
cazioni di massa e dell'uffi
cio stampa del Pei — si sono 
aggiunti passi formali com
piuti dall'on. Bernardi, capo
gruppo Pei in commissione 
di vigilanza, e dal consigliere 
Pirastu. 

«Il mercoledì in cui crolla 
un palazzo a Roma e si cele
brano processi che rievocano 
gli assassini di Peci e Dalla 
Chiesa — ha dichiarato Vel
troni — è annunciato dal 
Tg2 come "una bella giorna
ta", in virtù della soluzione 
presunta della crisi di gover
no e della dichiarazione 
Israele-Marocco. Poi il cro
nista Pirrotta (quello delce-
lebre "taccuino", ndr) ha an
nunciato che "milioni di te
lespettatori avevano tirato 
un sospiro di sollievo per la 
crisi risolta"... Quasi fossimo 
in un regime, egli ha infine 
cancellato la stessa esistenza 
della consultazione e della 
dichiarazione di Natta...». «Il 
Tg2 — ha aggiunto Veltroni 
— deve rispettare anche chi 
può ritenere che la riedizione 
di questo pentapartito sia 
una disgrazia per il paese... 
così facendo 11 Tg2 non obbe
disce alla sua natura di ser
vizio pubblico, ma è organo 

di parte, di propaganda 
Di qui un invito rivolto al 
presidente, al direttore gene
rale, al consiglio Rai perché 
essi «non possono abdicare 
rispetto al compito di garan
tire imparzialità nei con
fronti dei partiti, delle mag
gioranze, dei gruppi di pres
sione, esterni e interni all'a
zienda... la maditata durezza 
di queste parole — conclude 
Veltroni — corrisponde a 
una seria preoccupazione 
politica e culturale e alla na
tura dei gesti che sarà neces
sario compiere, nella azien
da e nel paese, se non si ripri
stineranno correttezza e re
sponsabilità istituzionale, 
necessarie alla stessa per
manenza della Rai cerne ser
vizio pubblico». 

Ha scritto, a sua volta, 
l'on. Bernardi alla sen. Jer-
volino, presidente della com
missione di vigilanza: «... 
Tutto ciò non è né giustifi
cabile né sopportabile. Il Tg2 
è soltanto una faccia della 
medaglia Rai, l'insieme del
l'informazione sta assumen
do caratteri sempre più di 
parte, pare quasi l'avvio di 
una lunga campagna eletto
rale... non subiremo passiva
mente tanta protevia di 
comportamenti...». 

•Che cosa ci dovremo 
aspettare — ha detto il con
sigliere Pirastu, sollevando 
la questione ieri a viale Maz
zini — quando la crisi doves
se essere davvero conclusa? 
Da qualsiasi parte la si tiri, 
non si può non vedere che si 
tratta di una faziosità croni
ca e inusitata. Aspettiamo 
dal direttore generale inizia
tive conseguenti». 

Sul tardi è giunta la repli
ca di Ghirelll: «... Siamo di 
fronte a una vera e propria 
offensiva di tipo terroristico, 
che ha dì mira non il nostro 
lavoro quotidiano ispirato al 
massimo equilibrio e alla 
maggiore serenità, ma l'ex 
capo ufficio stampa del pre
sidente del Consiglio sociali
sta. La feroce pressione sul 
Tg2 fa parte, insomma, di un 
gioco che passa sulla mia te
sta... in quanto al commento 
in questione — la soluzione 
della crisi ha fatto tirare un 
"sospiro di sollievo" — si 
tratta di una ovvietà che nul
la ha a che fare con la parti
gianeria». Ghirelli cita, a 
questo proposito, la preoccu
pazione palesata da dirigenti 
del sindacato e della Confin-
dustria «per una crisi difficil
mente spiegabile» e conclude 
invocando a conferma della 
sue tesi il rialzo della Borsa. 

Immediata la controrepli
ca di Bsmard! e Veltroni- •!_•*• 
risposta di Ghirelli ci ha 
molto deluso. Non vediamo 
che cosa vi sia di terroristico 
in una civile protesta che ri
chiama i doveri del servizio 
pubblico pagato dai cittadi
ni. Sorprende, anzi, tanto 
nervosismo, meraviglia che 
Ghirelli non abbia avvertito 
l'opportunità dì chiarimenti 
circa la cancellazione della 
dichiarazione resa da Natta 
in una sede Istituzionale e la 
definizione di "buona gior
nata" che ha qualificato la 
soluzione della crisi... Si cri
tica 11 Tg2 e non l'ex capo uf
ficio stampa del presidente 
del Consiglio, che però sa
rebbe bene ricordasse di es
sere, appunto un ex. La no
stra critica è comunque uno 
stimolo a ristabilire una cor
rettezza che si è perduta. Il 
nostro sforzo è teso a impe
dire che una qualsiasi testa
ta Rai venga piegata a fini di 
parte, della maggioranza di 
governo o. persino, dei suoi 
singoli partiti». 

Una veduta 
d«l Campidoglio 

io Emilia: Magri. 
trni; Ciofì, Ostia 


